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definisce a partire dal Settecento come età di transizione dall’infanzia all’età 
adulta. Si tratta di un’età i cui limiti temporali variano nel tempo a seconda 

interrogarsi sugli elementi che definiscono l’essere giovani in generale e 

Nel 1973 uno studio sociologico parlava dei “nuovi giovani “ ovvero il 
–

* Ricerca PRIN 2022 Financed by the European Union - NextGenerationEU through the 
Italian Ministry of University and Research under PNRR M4C2 - Investimento 1.1 Codice 
progetto: 2022MWNY2A.
 P. Dogliani, Fare storia dei giovani e delle generazioni, in P. Dogliani (a cura di), Giovani e generazioni 

nel mondo contemporaneo: la ricerca storica in Italia, Bologna, Clueb, 2009, pp. X-XI. Si veda anche 
M. Mitterauer, Sozialgeschichte der Jugend, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1986, trad. it. I giovani 
in Europa dal Medioevo a oggi, Roma-Bari, Laterza 1991; G. Levi e J.-C. Schmitt (a cura di), Storia 
dei giovani. L’età contemporanea, Roma,-Bari, Laterza, 2000; O. Galland, Sociologie de la Jeunesse, 
Paris, Colin, 2007.
 L. Bovone, Giovani e autorealizzazione, in «Studi di Sociologia», 11 (1973), p. 162.
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Indubbiamente la distinzione tra chi studia fino all’unive

due giovani della stessa età, uno operaio e l’altro studente, sono quasi due esseri 

percezione dell’essere giovani che naturalmente è influenzata anche dagli stili 

di Alessandro Cavalli e Olivier Galland del 1993 il confine dell’età giovane 

nel lavoro, l’aver abbandonato la casa dei genitori, l’essersi sposati e avere 

tra i 18 e i 24 anni secondo l’ ONU o quella tra i 18 e i 29 anni, con alcuni 

 F. Froio, I giovani, oggi: la crisi del nostro tempo nei temi degli esami di maturità, Milano, Mursia, 1970, 
p. 33.
 A. Cavalli, O. Galland, Introduzione a A. Cavalli, O. Galland (a cura di), Senza fretta di crescere: 

l'ingresso difficile nella vita adulta, Napoli, Liguori, 1996, pp. 7-8 [ ed. or. L'allongement de la jeunesse, 
Actes Sud, Poitiers 1993]. 
 P. Dogliani, Fare storia dei giovani, cit., p. XI.
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l’inclusione del periodo scolare posteriore alla scuola dell’obbligo per 

i vent’anni 

Europei l’ampliamento della scolarità in Italia ha rappresentato un fattore di 

fattori culturali che, da un lato, influenzano la percezione dell’essere giovani 
e, dall’altro, presentano ricadute sulla sfera culturale e simbolica dell’intera 
società. L’esser giovane si accompagna all’idea di futuro con una 

ideologico che prende forma all’inizio del Novecento e prosegue nel corso 

sociale. Nello stesso tempo “giovane” definisce anche un modello di 

 A. Cavalli, Il prolungamento della giovinezza in Italia: «Non bruciare le tappe», in A. Cavalli, O. 
Galland (a cura di), Senza fretta di crescere, cit., p. 32.
 V. Cesareo, Percorsi ed esperienze nella scuola, in A. Cavalli, V. Cesareo, A. de Lillo, L. Ricolfi, G. 

Romagnoli (a cura di), Giovani Oggi. Indagine Iard sulla condizione giovanile in Italia, Bologna, Il 
Mulino, 1984, per i dati annuali p. 23 tabella 2.1, su cui è stata calcolata la media da chi scrive. 
 P. Dogliani, «Chi ha la gioventù ha il futuro» politiche di controllo e di socializzazione dei giovani in 

Europa occidentale e in nord America tra le due guerre mondiali, in P. Dogliani (a cura di), Giovani e 
generazioni nel mondo contemporaneo, cit., pp. 97-105.
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(detta anche la generazione dell’impegno) e i nati 

dell’identità). Stiamo parlando di oltre 18 milioni di persone, una delle coorti 

lavoro senza avere avuto l’esperienza della guerra e men che men

economico ebbe un effetto rilevante prima di tutto sull’ingresso nel mondo 
della Fiat aveva più di quarant’anni, 

. L’ingresso di giovani 

rappresentò un elemento di tensione all’interno 

cambiamento negli stili di vita e l’emergere di nuovi fenomeni di costume 

 L’arco temporale della generazione è in genere collocato tra il 1946 e il 1964, ma William 
Strauss e Neil Howe individuano la generazione tra gli anni 1946 e 1960 (W. Strauss, N. Howe, 
Generations : the history of America's future, 1584 to 2069, New York, Morrow, 1991, p. 209).

 Istat, Rapporto annuale 2016. La situazione del Paese, Roma, 2016, pp. 55 e ss.
 G. Alleva, G. A. Barbieri, Generazioni: le italiane e gli italiani di oggi attraverso le statistiche, Roma, 

Donzelli, 2016, p. 88.
 G. Fiocco, L’Italia prima del miracolo economico. L’inchiesta parlamentare sulla miseria (1951-1954), 

Manduria, Lacaita, 2004. Su questo tema si veda più ampiamente il saggio di Luca La Rovere 
in questo volume.
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Questo insieme di fattori spiega l’interesse crescente per l'analisi dei 

di indagini prevaleva però l’attenzione ai 

sotto gruppi: i giovani tra 15 e 20 anni che erano fuori dall’obbligo scolastico 
e all’inizio del percorso profession

decisamente verso gli impegni e l’esperienza della vita adulta» . L’indagine 

dell’universo giovanile tenendo conto della provenienza sociale definita dalla 

l’interruzione con l’assenza di mezzi finanziari e questo elemento era 

l’inchiesta parlamentare del 1952 sulla disoccupazione aveva richiamato la 

un ostacolo all’incremento della produttività

anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta si concentrava sull’età scolare 

 E. Scarpellini, L’Italia dei consumi : dalla Belle Époque al nuovo millennio, Roma-Bari, Laterza, 
2008; S. Cavazza (a cura di), Consumi e politica nell'Italia repubblicana, Bologna, Il Mulino, 2013.

 G. Carboni, A. Lumachi, Inchiesta sui giovani della provincia fiorentina, Firenze, Nuova Italia, 
1962, p. 3.

 Ibidem, p. 12.
 B. Tremelloni, Appunti per una prima sintesi dei lavori della commissione parlamentare d’inchiesta sulla 

disoccupazione, in L’inchiesta parlamentare sulla disoccupazione, Roma, Failli 1952, p. 25,
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facilità con cui si poteva definire l’universo di riferimento e procedere alla 

ricercatori, all’epoca insegnanti nelle scuole, Umberto Alfassio Grimaldi e 
Italo Bertoni che condussero un’analisi svolta in due tornate a distanza di 

metodo Gallup all’analisi dei comportamenti
un’accoglienza che variava a seconda del contesto accademico di 

. L’universo di riferimento era rappresentato dagli alunni nel 

Nel 1953 l’universo era costituito da circa 2397 alunni al cui interno vennero 

370 intervistati. Nel 1963, tuttavia, l’assetto del sistema 
costringendo ad un mutamento dell’universo di riferimento che ora era 
costituito da 2287 alunni provenienti dall’ultimi triennio delle superiori da 

 U Alfassio-Grimaldi, I. Bertoni, I giovani degli anni Sessanta, Bari, Laterza, 1964, p. 4.
 M. Albertini rec. a U. Alfassio-Grimaldi, I. Bertoni, I giovani degli anni Sessanta, in «Il Politico», 

29 (1964), pp. 714-715.
 M. Livolsi, rec. a U. Alfassio Grimaldi, I. Bertoni, I giovani degli anni Sessanta, in «Studi di 

Sociologia», 2 (1964) pp. 308-310.
 U Alfassio-Grimaldi, I. Bertoni, I giovani cit., pp. 9-10. 
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sui giovani. Lo “scoppiare” 

non s’è accompagnato né un'equa distribuzione del primo e delle seconde né un 

 Ibidem, pp. 349-354.
 Ibidem, p. 355.
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probabilmente rifletteva anche l’aspettativa degli intervistatori appartenenti 

della vita sociale. D’altra parte gli studi sui consumi 

gnato a scuola oppure chi il lavoro l’aveva già escludendo chi 

 Ibidem,, pp. 382-383.
 G. Baglioni, I giovani nella società industriale: ricerca sociologica condotta in una zona dell'Italia del Nord, 

Milano, Vita e Pensiero, 1962, p. 31.
 A. Cavalli, C. Leccardi, Le quattro stagioni della ricerca sociologica sui giovani, in «Quaderni di 

Sociologia», 62 (2013), pp. 158-159.
 S. Cavazza, La politica di fronte al consumo di massa negli anni '60 e '70, in S. Cavazza ( a cura di), 

Politica e consumi nell'Italia Repubblicana, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 13-48.
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un’indagine Doxa aveva rilevato che la percezione dell’incremento della 

1952 un’indagine condotta in Lombardia proprio sulla disoccupazione 

. Contribuiva a questa percezione l’attenzione che la stampa riservava 
al fenomeno considerato un vero e proprio “flagello”
realizzata un’inchiesta parlamentare che aveva cercato di fotografare il 

. Un’altra indagine statistica del 1957 aveva rilevato l’elevata 

situazione generale era diffusa. Benché nel 1964 l’economia italiana avesse 

passando da un’occupazione all’altra», ma rilevando nello stesso tempo un 

.  L’inchiesta del 1952 peraltro aveva lamentato la carenza 
nell’istruzione tecnica e dell’istruzione in generale rilevando che «il progresso 

 P. Luzzatto Fegiz, Il volto sconosciuto dell’Italia. Dieci anni di sondaggi Doxa, Milano, Giuffrè 1956, 
p. 1080.

 P. Luzzatto Fegiz, Il volto sconosciuto, cit., p. 1093.
 F. Di Fenizio, I nostri disoccupati, in «La Stampa» 18 Maggio 1955.
 L’inchiesta parlamentare sulla disoccupazione, Roma, Failli 1952. Si tratta di una sintesi dei risultati. 

Sull’inchiesta si veda anche M. Granata, Roberto Tremelloni. Riformismo e sviluppo economico, Soveria 
Mannelli, Rubbettino, pp. 308-313.

 F. Fiorilli, Il lavoro giovanile in Italia, in «Nord Sud», 4 (1957), pp. 66-68. 
 Vigorelli conclude al senato l’esame del bilancio del lavoro, in «La Stampa» 16 giugno 1956.
 F. Di Fenizio, I disoccupati in diminuzione, in «La Stampa» 17 luglio 1957.
 La disoccupazione in 4 anni è stata ridotta alla metà, in «La Stampa» 6 gennaio 1963.
 L.L., Aumenta l’occupazione nel settore industriale, in «Il Corriere della sera» 29 dicembre 1968.
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All’interno del fenomeno della disoccupazione un posto a parte 
–

riassumeva l’evoluzione del sistema scolastico lamentando il persistere di un 

Il tema dell’eccesso di laureati era stato sollevato nel 1946 dallo 

contrastare l’inflazione dei titoli accademici, rivalutando gli studi, la loro severità, 
il loro impegno. Solo così si eliminerà quell’inflazione di studenti universitari che 

nell’opposizione

 A. Occhiuto, Le leve di lavoro, in L’inchiesta parlamentare, cit., p. 259.
 Su questo tema resta un testo imprescindibile: M. Barbagli, Disoccupazione intellettuale e sistema 

scolastico in Italia: 1859 - 1973, Bologna, Il Mulino, 1974. Su questo tema si veda anche del lato 
universitario anche il contributo di Patrizia Battilani e Tito Menzani in questo volume.

 p.s., La scuola torna alla normalità, in «La Stampa» 29 luglio 1949
 M. Barbagli, Disoccupazione intellettuale, cit., p. 311.
 Citato da L. Governali, Prospettive di riforma ed evoluzione dell’università’ italiana (1946-1982), tesi 

di dottorato di ricerca, ciclo XXVIII, Università della Tuscia, p. 35.
 L. Governali, L’Università nei primi quarant’anni della Repubblica Italiana, Bologna, Il Mulino, 

2018, pp. 33-34.
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intellettuali. Tuttavia ciò non significava indurre a rinunciare all’istruzione:

dell’istruzione  tanto alla base quanto al vertice. Il possesso di un titolo di studio 

terziarizzazione dell’economia che produsse anche un aumento della 

l’andamento positivo dell’economia in generale

. L’anno seguente un convegno internazionale a Trieste 

fotografato da uno dei relatori stranieri secondo cui l’obiettivo avrebbe 

aumentando dagli anni Settanta con un’accelerazione più marcata dopo la 

all’inizio degli anni Settanta uno studio di Luigi Frey aveva messo in luce 

 B. Grazia-Resi, Elementi qualitativi delle forze intellettuali di lavoro, in L’inchiesta parlamentare, cit., 
p. 262.

 Ibidem, pp. 331-335
 Sulla crisi del 1973 si veda il volume E. Bini, G. Garavini, F. Romero (a cura di), Oil shock : 

the 1973 Crisis and its economic Legacy, London, Taurus 2016 F. Petrini, La crisi energetica del 1973. 
Le multinazionali del petrolio e la fine dell'età dell'oro (nero), in «Contemporanea» 15 (2012), pp. 445-
473; Sull’impatto del 1973 nella percezione collettiva: S. Pizzirani, Il consumo è una cosa seria. Una 
storia politica e culturale degli anni Settanta, Milano, Angeli 2025, pp. 31-46.

 G. Marchesini, Trieste: economisti e managers a consulto per la "civiltà del benessere ammalata", in «La 
Stampa» 11 settembre 1974. 

 F. Modigliani, F. Padoa-Schioppa, N. Rossi, Aggregate Unemployment in Italy, 1960-1983, in 
«Economica» 53 (1986), p. 245 tab. 1.

 L. Frey, Occupazione e disoccupazione giovanile in Italia, Roma, Isvet, 1971, p. 65.
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riconducibile allo iato tra la crescita della domanda di istruzione e l’offerta di 

dell’ufficio di collocamento di Roma, rilevava come il problema fosse la 

senza lavoro». Tuttavia nell’articolo il giornalista auspicava un 

trasformazione in università di massa: «all’università per pochi non si torna, 

giovani privilegiava il mondo della scuola, è utile richiamare l’attenzione sulla 

Nell’indagine erano così inclusi i giovani operai di

Il giudizio personale, dato al lavoro che “ si vede” e che “non si vede” è una logica 

 Ibidem, p. 118; M. Barbagli, Disoccupazione intellettuale, cit., p. 342 e ss.
 G. Zincone, La fabbrica del disadattati, in «Il Corriere della sera» 13 dicembre 1968.
 A. Sensini, Tre soluzioni per l’Università, in «Il Corriere della sera» 28 agosto 1973.
 G. Berti, Umanesimo giovanile: inchiesta sulla gioventù, Milano, Massimo, 1965, p. 72
 Ibidem.
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delle qualità per fare il tornitore. Mi piaceva l’idea perché io ho sempre avuto la 

ci sono riuscito andando in un’altra 

constatazione che la famiglia di origine non poteva assicurare all’intervistato 

posizione lavorativa dell’intervistato. In questo testo colpisce l’emergere di 
un’insoddisfazione per il lavoro ottenuto e il desiderio di ricercare un posto 

si comportavano secondo le aspettative dell’intervistatore manifestando 

capire se si trattava di una facilità generalizzata, se dipendeva dall’area 

di cambiare posto di lavoro restava confinata nell’alveo della stessa classe 
sociale come una mobilità interna ad essa. Si tratta di un aspetto dell’indagine 

affermare che prima della contestazione del ’68 il tema della mobilità sociale 

 Ibidem, p. 73.
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registrava un certo grado di circolazione delle élite, dall’altro questa mobilità 

da perseguire all’interno della 
della propria posizione lavorativa e non come “ascensore sociale”. 

Nelle indagini degli anni Sessanta prevaleva l’attenzione riservata 

Questa tendenza diventava ancora più marcata nell’indagine di 

 L. Livi, Sur la mesure de la mobilité sociale. Résultats d'un sondage sur la population italienne, in 
«Population», 5 (1950), n. 1, pp. 65-76

 P. R. Abramson, Intergenerational social mobility and partisan preference in Britain and Italy a cross-
national comparison, in «Comparative Political Studies», 6 (1973), pp. 221-234.

 J. Lopreato, Social Mobility in Italy, in «American Journal of Sociology», 71 (1965), p. 313.
 Ibidem, p. 314.
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L’indagine era prettamente qualitativa e non forniva numeri, ma attraverso 

miliardi all’anno per il tempo libero portando al risultato di una disponibilità 

classe sociale e della collocazione territoriale e che l’indagine confermava

familiari. L’intervistatore peraltro si mostrava preoccupato per i modelli 

quindicenne dell’Istituto tecnico Giulio romano di Roma

In questo passaggio l’intervistato mostra un’evidente 

il problema della disuguaglianza, ma l’indagine non consente di analizzare il 

 C. Testa, Giovani '70: Inchiesta sulla condizione giovanile in Italia, Roma, Apes, 1969, p. 25.
 Ibidem, p. 269
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dall’emergere di comportamenti giovanili dissonanti rispetto al costume 

Le polemiche contro gli hippie e i capelloni, anche definiti “zazzeruti”, erano 

Nello stesso periodo un’indagine di Carlo Tullio

nell’intento di valutare il grado di conservatorismo applicando la scala di 

L’indagine giunse ad esiti che apparivano inaspettati all’intervistatore:

 F. Rositi, Studio sull’ambivalenza culturale: il caso della cultura giovanile, in «Studi di Sociologia» 7 
(1969), p. 378.

 S. Cohen, Folk devils and moral panics: the creation of the Mods and Rockers, London, MacGibbon 
& Kee, 1972.

 Un villaggio di capelloni sulle rive della Vettabbia, in «Il Corriere della Sera» 17 maggio 1967.
 C. Tullio-Altan, I valori difficili: inchiesta sulle tendenze ideologiche e politiche dei giovani in Italia, 

Milano, Bompiani 1974.
 Ibidem, p. 18.
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L’indagine mostrava come professione del padre e reddito familiare 
fossero elementi discriminanti per il posizionamento rispetto all’antitesi 

–

questo caso finalità e modalità di applicazione dell’indagine non 

prefigurasse in alcun modo lo sconvolgimento rappresentato dal ‘68

ricostruzione non riusciva a cogliere l’emergere di nuovi comportamenti e 

impoliticità dei giovani, quanto l’indice di un modo di vedere la realtà diverso 

Con l’ingresso negli anni Ottanta il tema giovani aveva assunto una 

comprendeva i giovani lavoratori, dall’altro si abbandonò lo sguardo 

 C. Tullio-Altan, I valori difficili, cit., p. 12.
 A. Cavalli, C. Leccardi, Le quattro stagioni, cit., p. 159.
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–
–

tutto dall’ampliamento della scolarità e dalla contestazione studentesca. 
Come è stato notato l’espansione dell’accesso agli studi rappresentò non solo 
un fattore di incremento dell’uguaglianza, ma richiamò anche l’attenzione 
sull’esistenza di una disuguaglianza strutturale nella società italiana
presa d’atto contribuì ad alimentare la contestazione del ’68 conferendo 

Spostando lo sguardo al termine di questo ventennio, un’indagine 

dirimente per l’inserimento scolastico pur con dei cambiamenti in positivo. 

nei ceti sociali inferiori contro l’1,6%, mentre ancora il 35,9% degli studenti 

Il secondo fattore che contribuì a richiamare l’attenzione sulla 

 G. Romagnoli, Il lavoro e i suoi significati, in, A. Cavalli, V. Cesareo, A. de Lillo, L. Ricolfi, G. 
Romagnoli (a cura di), Giovani Oggi, pp. 77-78. 

 Ibidem, p. 160.
 V. Cesareo, Percorsi ed esperienze nella scuola, cit., p. 28 tab.2.3 e p. 30.
 Ibidem, p. 31.
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prospettive poco incoraggianti soprattutto per i diplomati che erano l’8% 
degli occupati, l’ 11,8% di diso

–

o all’interno del più generale tema 
del lavoro e della disoccupazione. A partire dagli anni Settanta l’attenzione 

l’attenzione riservata ai giovani in quanto gruppo, diventando un tema 

affermare che il combinato disposto della contestazione con l’emergere di 
nuovi valori e soggettività e l’impatto della crisi petrolifera con il venir meno 

. L'emergere del movimento del ’77 

un futuro incerto e per l’intreccio con richieste fortemente egualitarie di 

 V. Valli, Problemi dell’istruzione e dell’occupazione nell’esperienza italiana, in «Rivista Internazionale 
di Scienze Sociali», 81 (1973), p. 567 nota 1 e p. 581 tab. IX.

 L. Falciola, Il movimento del 1977 in Italia, Roma, Carocci, 20172, pp. 25-26.
 La disoccupazione giovanile è aumentata in Italia, in «La stampa», 7 giugno 1973.
 Sul movimento L. Falciola, Il movimento, cit..
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giovani prese dalla cassiera i biglietti dell’ultima proiezione al cinema 

. L’appropriazione della ricchezza  perseguita da 
questi gruppi, che spesso si traduceva nell’esproprio,  rivendicava beni di 
prima necessità come quelli superflui, non senza tensioni tra l’ambizione 

meno e di avere più soldi affermiamo l’elementare diritto e il più comunista 

anche la questione dell’uguaglianza nella misura in cui rivendicavano un 

contestazione aveva diffuso l’immagine di giovani disinteressati al lavoro e 

pagine tendevano a smentire l’immagine di giovani ostili al lavoro e, semmai, 
mettevano in luce che le nuove generazioni attribuivano all’impiego un 

dei giovani nel ricercare il pezzo di carta, ovvero l’istruzione come mezzo 

 S. Pizzirani, Il consumo è una cosa seria, cit., pp. 100-103.
 Si ridussero i biglietti al cinema, in «La stampa», 8 febbraio 1977.
 L. Cirese, «Riprendiamoci la vita». I circoli proletari di Torino, Milano, Roma, in M. Galfré e S. Neri 

Serneri (a cura di), Il movimento del '77: radici, snodi, luoghi, Roma, Viella 2018, p. 228.
 A. Ventrone, "Vogliamo tutto": perché due generazioni hanno creduto nella rivoluzione 1960-1988, 

Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 353-354. Su veda anche sugli espropri A. Tonelli, Feste, balli, 
letture. L’altra faccia del ‘77, in M. Galfré, S. Neri Serneri (a cura di), Il movimento del '77, cit., p. 
119.

 Circoli proletari giovanili di Milano (a cura di), Sarà un risotto che vi seppellirà. Materiali di lotta 
dei circoli proletari giovanili di Milano, Milano, Milano, 1977, p. 66, Su questo testo si veda S. 
Pizzirani, Il consumo è una cosa seria, cit., p. 104. 

 S. Cavazza, Consumi e società di massa nell’Italia del dopoguerra, in D. Bruni, M. Cinquegrani (a 
cura di), Grandi Magazzini. Il cinema italiano e l’immaginario dei consumi (1950-1973), Venezia, 
Marsilio, 2023, pp. 34-37 e S. Pizzirani, Il consumo è una cosa seria, cit., pp. 104-105 .

 G. Romagnoli, Il lavoro e i suoi significati, cit., pp. 54-55. 
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per trovare il lavoro idolatrando l’acquisizione del pezzo di carta. Il ministro 
del lavoro Tina Anselmi nel 1977 si pronunciò a favore dell’abolizione del 
valore legale del titolo di studio proprio «”per mettere i giovani a confronto 
con la realtà” e come

iscrizioni registrato quell’anno fu salutato come un segno del superamento 
dell’idea del titolo come forma di promozione sociale
consolidata in quegli anni l’idea che l’università fosse diventata una fabbrica 

. L’utilità dell’università fu il tema di un 

quest’ultimo alluse alla possibilità di reintrodurre vincoli nell’accesso 
all’università

, lasciando il posto all’enfasi sulla necessità di 

Giovanni Galloni, durante un convegno, lanciò l’allarme sul limitato numero 
di laureati e sul rischio di doverli prendere dall’estero:

Fino a ieri si diceva che c’erano troppi giovani con la laurea e senza lavoro: e adesso 

–
–

“scandalosamente basso”. Lo ha detto il Ministro della Pubblica Istruzione 

 M. Salvatorelli, La mina vagante della disoccupazione giovanile, in «La Stampa» 27 marzo 1977. 
 S. Reggiani, Università oggi, cade il mito della laurea, in «La Stampa» 28 dicembre 1977. Su questo 

tema si rimanda anche al saggio di Patrizia Battilanie  Tito Menzani in questo volume.
 La fabbrica della disoccupazione, in «La Stampa» 9 settembre 1983. Si trattava di un articolo 

promozionale Publikompass.
 L. Saba, Laureati, università, impresa. Dalla disoccupazione intellettuale alla negoziazione, in «Studi di 

Sociologia», 28 (1990), pp. 82-83. 
 Ma l’università a cosa serve?, in «Stampa Sera» 16 novembre 1982.
 P. Zelioli, La laurea fa di nuovo la differenza, in «Tutto come. Settimanale della casa e del tempo 

libero», inserto «La stampa» 6 ottobre 1987.
 XIII rapporto/1979 sulla situazione sociale del paese, Roma, Censis, 1979, pp. 234-235.
 Allarme di Galloni: «Pochi laureati», in «La stampa» 17 dicembre 1988.
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sociologiche. Le prime ricerche condotte dall’Istituto Cattaneo mostravano 
–

una classe sociale diversa da quella della famiglia, ma dall’altro anche il 

luce che dal 1963 al 1975 l’Italia aveva conosciuto una rilevante mobilità 

ridiscendere al 61%, ma all’interno di questo dato la ricerca aveva anche 

Possiamo dire che l’attenzione alla disuguaglianza negli anni 

rese da studi d’oltreoceano, spesso 

in cui i singoli erano incardinati all’interno della propria classe sociale e la 

 M. Tortello, Dimmi cosa fanno i tuoi genitori…ti spiegherò quale sarà il tuo futuro, in «Stampa Sera» 
17 ottobre 1988.

 M. Barbagli, M., Pisati, La mobilità sociale in Italia, in A. Bagnasco (a cura di), Disuguaglianze e 
classi sociali. La ricerca in Italia e nelle democrazie avanzate, Roma, Bardi Edizioni 2020, p. 94.
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contestazione a riportare lentamente l’attenzione sulla disuguaglianza. La 

tra l’espansione dell’università di massa e le possibilità di impiego nel campo 
del lavoro intellettuale. L’ingresso di figli di ceti sociali bassi nei livelli 

queste proposte la persistente convinzione che l’università fosse diventata 
una fabbrica di disoccupati anche per l’inadeguatezza del sap

 S. Cavazza, La politica di fronte al consumo di massa, cit., pp. 13-48
 S. Cavazza, Politica e consumi, in Storia d'Italia, Annali, vol. 27, S. Cavazza e E. Scarpellini (a 

cura di), I consumi, Torino, Einaudi, 2018, pp. 64-67.
 Ma l’università a cosa serve?, cit.
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–

evato come fu l’attenzione verso i giovani come 
gruppo a mutare. Con l’espansione della scolarizzazione secondaria e 

sociologica in Italia l’attenzione

proiezione di aspettative ostacolò probabilmente l’interpretazion

giovanile. Dal tornante degli anni Settanta emerse così l’essere giovani come 


